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POLITICA 17/3/2019

La polemica

Legge ferma-ruspe Pd e 5S sulle barricate l’altolà
dei giudici
Claudio Reale

Le opposizioni annunciano battaglia all’Ars contro la proposta pro-abusivi La Corte dei conti attacca i sindaci inerti. Che si

difendono: " Mancano i soldi"

Un coro di no alla legge ferma- ruspe. L’emendamento di Marianna Caronia, Edy Tamajo e Carmelo Pullara che rinvia

l’abbattimento delle case insanabili fino a quando i Comuni non avranno preparato un piano ad hoc per le demolizioni provoca

una bufera politica all’Ars: contro la proposta — che vede fra i firmatari due esponenti dei Popolari e autonomisti e un deputato

di Sicilia futura — si schierano Movimento 5Stelle, Partito democratico e Claudio Fava. Ma lo stop arriva anche dai sindaci,

che nei giorni scorsi hanno visto gli ispettori presentarsi in 72 Comuni e che adesso lanciano l’allarme per l’assenza di fondi

per le demolizioni: «In questo modo — tuona il segretario generale dell’Anci Mario Emanuele Alvano — si caricano gli enti

locali di un altro peso, senza però trasferire risorse. Chi dovrebbe occuparsene? Gli sguarnitissimi uffici tecnici? Non si può

pretendere che siano i sindaci a fare tutto».

Opposizione all’attacco

In commissione Ambiente, dove martedì la questione sarà affrontata, si prepara già battaglia. « Contro questa proposta —

anticipa il deputato 5Stelle Giampiero Trizzino — siamo pronti a fare le barricate. Ma bisogna dire che in generale il dibattito

che si è aperto dopo la tragedia di Casteldaccia non è approdato a niente » . « Noi — rilancia il dem Anthony Barbagallo —

siamo fermamente contrari. È fuori dalle cose: la linea dovrebbe essere anzi tolleranza zero. È un emendamento per

confondere, con ampi spazi interpretativi per salvare gli immobili abusivi. E non ha senso considerare Sicilia futura parte

dell’opposizione: ormai è stabilmente in maggioranza, visto che ha votato a favore di due Finanziarie » . E se il presidente di

Legambiente Sicilia, Gianfranco Zanna, chiede all’assessore al Territorio Toto Cordaro, popolare- autonomista come Caronia e

Pullara, di stoppare l’emendamento, l’esponente della giunta Musumeci — che ieri ha convocato una conferenza stampa per

contestare l’inchiesta della procura di Termini Imerese che lo vede fra gli indagati — glissa sull’argomento: «Adesso — taglia

corto — voglio parlare solo dell’indagine. Ho detto al mio amico Zanna che il 29 marzo sarò all’Ecoforum di Legambiente: e in

quella sede non andrò certo per sostenere l’abusivismo edilizio » . « Il rischio di una sanatoria mascherata — annota invece

Fava — esiste e ovviamente ci vedrà oppositori irriducibili. Ma resta ancora inevaso il tema delle misure di contrasto

all’abusivismo. Servono interventi per sostenere lo sforzo delle amministrazioni coraggiose, come nel caso di Carini, spesso

gravate anche da una precaria condizione finanziaria ».

Comuni a secco

Perché il nodo è principalmente economico. « L’unico fondo per le demolizioni — attacca Alvano — è di 300mila euro, e una

sola ne costa circa 10mila. Invece in Sicilia c’è bisogno di un’operazione imponente, l’abbattimento di migliaia di immobili » .

Oltre 5mila: fra il 2004 e il giugno del 2018, secondo il dossier "Abbatti l’abuso", nell’Isola sono state emesse 6.637 ordinanze

di demolizione, ma solo 1.089 sono state effettivamente eseguite. Anche per effetto di difficoltà oggettive: « Nel mio Comune
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— commenta Maurizio De Luca, sindaco di Partinico, uno dei Comuni raggiunti dall’ispezione disposta dalla Regione — non

ci sono i pochi spiccioli per acquistare le lampade che si fulminano in strada, figurarsi le migliaia di euro che servono per

abbattere una casa abusiva. Il Consiglio comunale dovrà dare risposte agli ispettori, ma noi abbiamo le mani legate». In

commissione, del resto, c’è anche un altro disegno di legge, proposto da Trizzino: obiettivo creare un fondo di rotazione per

aiutare i Comuni su questa voce: «Al momento — osserva il 5Stelle — non è ancora stato trattato » . Sull’argomento arriva

un’apertura dal Pd: «Per una proposta del genere — prosegue Barbagallo — basta un emendamento di poche righe al collegato.

La maggioranza elimini uno dei tanti articoli- mancia e inserisca questo».

Linea dura della Corte dei conti

Sui Comuni inerti, però, sta per abbattersi l’ira della Corte dei conti: « Nel 2019 — ha detto pochi giorni fa il procuratore

regionale Gianluca Albo — assurge a prioritaria l’azione di contrasto alla intollerabile inerzia di molti Comuni nei confronti

dell’abusivismo edilizio che non solo deturpa il paesaggio e mina la sicurezza del territorio ma è anche fonte di danno erariale »

. Nel mirino le mancate acquisizioni, ma anche i ritardi nelle sanzioni e la scarsa riscossione dei tributi. Un nuovo fronte per un

sistema già in crisi. E che la politica vuole caricare di un’altra incombenza.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Procuratore

Gianluca Albo, Corte dei conti "Intollerabile inerzia dei Comuni"

Linea dura, anzi no

Una ruspa in azione nell’abbattimento di un edificio abusivo La norma proposta all’Assemblea regionale prevede che prima di

demolire i Comuni debbano approvare un piano ad hoc che preveda tempi e modi dell’operazione
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POLITICA 17/3/2019

Il retroscena
La battaglia per rifondare il centrodestra

L’assedio leghista al Cavaliere stanco Toti: " Dopo
le europee nuovo partito"
Il fantasma del bunga bunga si abbatte su Forza Italia. Salvini chiede il candidato anche in Piemonte
per governare l’intero Nord

CARMELO LOPAPA,

ROMA

Silvio Berlusconi lascia l’hotel di Melfi quasi di soppiatto. Appare provato, stanco, cupo in volto. Non rilascia alcuna

dichiarazione ai giornalisti che lo aspettano fuori: ancora 24 ore prima era stato un fiume in piena.

L’anziano leader decide di chiudere lì, in anticipo, la seconda giornata di campagna elettorale in Basilicata in vista delle

regionali del 24. Lo staff annulla su suo ordine l’ultima tappa di Venosa, in provincia di Potenza. In mattinata lo stesso

Cavaliere aveva tentato di stroncare sul nascere qualsiasi giallo legato alla morte per presunto avvelenamento di Imane Fadil,

teste chiave del processo Ruby ter, negando perfino di averla mai conosciuta.

Ma è evidente anche a lui che la nuova marea montante di polemiche e ricostruzioni che lo inchiodano all’era delle Olgettine e

del "bunga bunga" - col processo a suo carico per altro ancora in corso - rischia di coprire anche gli ultimi, disperati sforzi di

rianimare Forza Italia a dispetto degli 83 anni. Le ombre dei vecchi scandali si allungano, lo inseguono fino al più sperduto

paese lucano e l’ex premier non ha più le forze di un tempo per combattere, per scacciarle. Il partito naviga nei sondaggi sotto

la soglia di galleggiamento del 10 per cento. Il Cavaliere tornerà forse in Basilicata nel prossimo fine settimana per tirare la

volata al candidato di un centrodestra che ha chance di vittoria anche lì, per non lasciare campo libero a Matteo Salvini e

Giorgia Meloni.

Ma dopo le Europee, quel che resta di Forza Italia rischia di polverizzarsi. Berlusconi si candiderà da capolista in tutte le

circoscrizioni pur di riconquistare un seggio parlamentare, tutte con l’eccezione del Centro per consentire l’elezione del

presidente uscente dell’Europarlamento Antonio Tajani. Ma proprio il delfino designato per raccogliere il testimone del partito

è stato azzoppato dalla larga eco che ha avuto in tutta Europa l’uscita sul primo Mussolini che «ha fatto anche cose positive». Il

partito si ritrova ormai acefalo. E restano nel dibattito di palazzo le indiscrezioni sull’ipotetica scalata dell’antisalviniana Mara

Carfagna. La leadership del centrodestra Berlusconi e Forza Italia l’avevano perduta già col sorpasso leghista del 4 marzo 2018.

Ma il passaggio di consegne simbolico è avvenuto mercoledì sera, 13 marzo 2019, quando per la prima volta il vertice della

coalizione su candidature e regionali si è tenuto sì a Piazza Grazioli, ma non nella residenza storica del Cavaliere bensì nella

palazzina di fronte, quella nella disponibilità del Viminale che ospita l’appartamento del ministro dell’Interno Matteo Salvini. Il

fondatore di Fi non è andato, al suo posto appunto Tajani e la senatrice Licia Ronzulli, poi Giorgia Meloni con Ignazio La

Russa per Fdi. C’è un nuovo padrone di casa, sebbene per il momento in prestito alla "nazionale" di governo gialloverde. Tanto

è vero che sulla candidatura che stava più a cuore ai berlusconiani, quella di Alberto Cirio per la Regione Piemonte in cui si
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voterà il 26 maggio, ha nicchiato, preso tempo. La Lega accarezza il sogno di chiudere con un suo uomo l’intero arco delle

regioni del Nord dato che, sondaggi alla mano, avrebbe i numeri per imporsi sugli alleati.

«Piemonte? Prima la Basilicata, poi parleremo del resto», ha tagliato corto il vicepremier ieri a Potenza.

Ma il rimescolamento in atto è destinato a radere al suolo vecchie sigle e a generare un nuovo paesaggio politico dopo le

Europee. «Salvini può anche guidare il centrodestra, a patto che la prospettiva sia quella e che dimostri capacità tenerlo unito

come ha fatto per oltre vent’anni Berlusconi», dice un forzista di lungo corso come Maurizio Gasparri. Il tema è quanti

resteranno nella "vecchia" Fi all’indomani del 26 maggio. In tanti, stando ai capannelli del Transatlantico, sarebbero già pronti

a traslocare nel nuovo soggetto al quale dovrebbero dar vita Giorgia Meloni e i governatori Giovanni Toti (Liguria) e Nello

Musumeci (Sicilia). «La Lega non ha più alcun interesse a una riedizione del centrodestra racconta proprio Toti, sulla carta

targato ancora Fi - La riflessione adesso è tutta nel nostro campo: purtroppo non siamo più riferimento del mondo produttivo e

dell’area moderata del Paese. Io ero per un partito unico repubblicano - continua l’ex direttore Mediaset - ma la Lega non ha

alcun interesse a farlo.

Allora dico sì al nuovo contenitore politico, purché Giorgia Meloni non pensi a un’annessione: non ci troveremmo a nostro agio

in una cosa di destra allargata. Se invece questi amici sono pronti a dar vita a un cantiere nuovo in cui anche i moderati, i

liberali, i cattolici si possano sentire a casa, allora siamo disponibili a discuterne. Ma attenzione - avverte - a collocarsi alla

sinistra di Salvini, dato che la destra Matteo la occupa già bene da solo». E con due condizioni di partenza: «Le primarie per

eleggere il leader, su base democratica, e pari dignità tra tutte le culture, senza egemonie da destra». Fi a quel punto resterebbe

una ridotta in mano agli irriducibili del berlusconismo. Se il partito nascerà, diventerà la gamba "sinistra" utile a Salvini quando

deciderà di sgambettare Di Maio. E di puntare dritto su Palazzo Chigi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

COSIMO MARTEMUCCI

Duello in Basilicata

Berlusconi (a sinistra) e Salvini (a destra) ieri in Basilicata, dove si vota il 24. Insieme in conferenza stampa a Potenza nel fine

settimana

STEFANO CAVICCHI/ LAPRESSE
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POLITICA 17/3/2019

Oggi la prima Assemblea dem

Il giorno di Zingaretti "Ridaremo orgoglio al Pd"
Veltroni: "Lui può ricucire". Pronta la squadra, il leader vuole anche Carofiglio

giovanna vitale,

roma

Un discorso tutto all’attacco. Una quarantina di minuti al massimo, « all’insegna dell’orgoglio Pd » : necessario per riscattare

l’onore perduto dopo le batoste elettorali, restituire speranza all’Italia «mortificata dalle politiche giallo-verdi», riconquistare

quel popolo di centrosinistra che nel Paese c’è, «è vivo, si muove, ma ha bisogno di un approdo, un punto di riferimento sicuro

».

Stamattina Nicola Zingaretti lo dirà chiaro nella sua prima relazione da segretario dopo la proclamazione della vittoria ottenuta

ai gazebo: « All’indomani del 4 marzo il Pd era dato per finito, c’era chi annunciava l’inizio di un bipolarismo Lega-5S. Invece

il Pd è in campo. Le ultime amministrative lo hanno dimostrato, così come i sondaggi in crescita». L’alba della riscossa, per il

neoleader. Che mentre le mozioni discutono di posti e organigrammi sta già lavorando alla squadra, in gran parte collaudata,

con cui guiderà il Nazareno. Dove di certo porterà Paola De Micheli, coordinatrice della sua mozione; Marina Sereni,

probabilmente all’Organizzazione; Peppe Provenzano al Welfare; Antonio Misiani, responsabile economico; il giovane sindaco

di Ravenna Michele De Pascale; i fidati uomini-macchina Mario Ciarla e Marco Miccoli; soprattutto l’ex magistrato e scrittore

Gianrico Carofiglio, incontrato ieri a margine della manifestazione " Libri Come" all’Auditorium.

« Il governo non ce la fa, ma finché non sarà chiara un’alternativa continuerà a vivacchiare e a danneggiare l’Italia » , insisterà

Zingaretti davanti ai 1.200 delegati nazionali radunati all’Ergife. « Ecco perché, con spirito unitario, serve rifondare il partito,

uscire dalla torre d’avorio dove si è rintanato in questi anni e tornare a dialogare con la società civile, i movimenti, le

esperienze civiche». Gli studenti che in nome di Greta Thunberg hanno invaso le città, i 200mila della marcia antirazzista di

Milano, i sindacati scesi in piazza per il lavoro, i manifestanti pro- Tav di Torino. Un’onda da intercettare per rivitalizzare un

Pd apparso fin troppo sordo ai veri bisogni del Paese, «ricostruire un campo di forze che rappresenti una speranza nuova».

Esattamente quel che era quando nacque, ha ribadito ieri Walter Veltroni alla kermesse di Luca Sofri a Peccioli: «Una grande

forza riformista di sinistra » che « non di un solista ha bisogno ma di un direttore d’orchestra, uno capace di ricucire » . Se

infatti « la sinistra ha deluso è perché ha smesso di dire le cose giuste, assumendo in agenda le parole degli altri» ha insistito il

fondatore. Pronto, come già Prodi, a fare la sua parte: « Tutti mi chiedono di tornare. Ma io non sono mai andato via, sto qua!».

Tuttavia, a dispetto dell’entusiasmo, oggi all’Ergife potrebbe non essere una passeggiata. Perché se l’elezione di Gentiloni

presidente e Zanda tesoriere appare scontata (al netto dell’astensione annunciata ieri dalla minoranza ultrarenziana di Roberto

Giachetti) più problematico sembra il voto sulla direzione. Il braccio di ferro fra Martina e Lotti sulla trentina di posti

conquistati dalla mozione, sta bloccando il varo della lista unitaria da approvare in assemblea. Lotti vorrebbe il 70%, Martina

propone di fare a metà. Un modo, anche, per alzare il prezzo con Zingaretti. Al quale il braccio destro di Renzi ha chiesto anche

di nominare vicegretario uno dei suoi. Istanza già però rispedita al mittente.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il neo-segretario del Pd Nicola Zingaretti
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ECONOMIA 17/3/2019

Il decreto

Laurea, riscatto agevolato senza limite d’età a 45
anni
Ma solo per i periodi di studio dopo il 1996 e per chi non ha versato alcun contributo prima del 31
dicembre 1995

Aldo Fontanarosa,

Roma

Nella notte, in un clima incandescente tra maggioranza e opposizioni, il decretone su reddito di cittadinanza e quota 100 supera

il passaggio nelle commissioni Lavoro e Affari sociali della Camera. Intorno alle 2, mentre l’Italia dorme, le opposizioni

sventano la " colf tax". La norma, se introdotta come volevano i Cinque Stelle, avrebbe imposto un’aliquota unica del 15%

sull’Irpef che cameriere o badanti pagano sui loro redditi, a partire da settembre. Livello più basso di quanto versano oggi (

23%). Sebbene l’evasione in questo settore sia molta elevata. Ecco quindi l’idea: trasformare le famiglie, presso cui questi

collaboratori lavorano, in sostituti di imposta al pari di altri datori. Avrebbero trattenuto l’Irpef dovuta dalle colf per poi

riversarla allo Stato, si presume in sede di 730. Una complicazione non da poco.

Il decreto approderà domani mattina in aula, alla Camera. E poi tornerà al Senato dove diventerà legge prima del 29 marzo. Il

Pd teme un nuovo blitz per varare la " colf tax", visto che il governo ha fame di coperture economiche per finanziare l’anticipo

pensionistico ai lavoratori gravosi. Le commissioni intanto approvano una raffica di emendamenti che correggono il decreto in

oltre 10 punti chiave. Il riscatto della laurea, ad esempio. Sparisce il limite di età fissato dal governo in 45 anni. Beneficeranno

delle agevolazioni ( 5.241 euro per riscattare una singola annualità fino ad un massimo di 5 anni, anziché le super cifre che di

solito si pagano, in proporzione al proprio reddito) anche gli over 45. Ma solo in teoria. Perché restano in piedi - a ridurre i

margini di manovra degli italiani - due paletti importanti. Potrà decidere il riscatto soltanto chi è privo di anzianità contributiva

al 31 dicembre 1995, quindi non ha mai lavorato prima di quella data. E si potranno riscattare solo gli anni dedicati agli studi

universitari che ricadono dal 1996 in poi. Questo significa che con ogni probabilità saranno coinvolti nell’operazione i nati

dopo il 1977-1978: chi oggi ha 41-42 anni o meno.

Confermate le altre modifiche al decretone. La pensione di cittadinanza potrà essere ritirata alle Poste o in banca anche in

contanti. Per le famiglie con disabili in casa, sono ritoccate al rialzo le soglie dei requisiti patrimoniali e la scala di equivalenza

per accedere a reddito e pensione di cittadinanza. Le famiglie numerose con almeno tre figli, di cui uno disabile grave o non

autosufficiente - avranno così 50 euro in più al mese ( con il sussidio che toccherà al massimo 1.100 euro, anziché 1.050, più

l’eventuale contributo all’affitto pari a 280 euro). Non avranno diritto a reddito e pensione non solo le persone con condanna

definitiva, ma anche indagati o imputati. E perde il diritto al sussidio chi ha case dal valore superiore a 30.000 euro non solo in

Italia, ma pure all’estero. La mamma o il papà single di figli minori dovrà presentare anche l’Isee dell’altro genitore, se vuole

chiedere il reddito. Questo, anche nel caso di coppie di fatto. L’obbligo salta se uno dei due si è sposato o ha avuto figli con

altri partner e se esiste un assegno di mantenimento.
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Le Regioni potranno assumere dal 2020 fino a 3.000 navigator da destinare ai centri per l’impiego. E dal 2021 altri 4.600,

anche per stabilizzare i precari. I lavoratori poveri saranno considerati disoccupati e riceveranno « offerte congrue » di lavoro.

Chi fa lavori gravosi non dovrà più aspettare la finestra di 3 mesi dalla maturazione dei requisiti per avere Ape sociale e

pensione con quota 41. È introdotta infine la nuova carica di vicepresidente dell’Inps. Ma la norma potrebbe essere riscritta

domani.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ECONOMIA 17/3/2019

Previdenza

Stangata sui pensionati a giugno maxi-conguaglio
207 milioni tornano all’Inps
Valentina Conte,

Slitta a dopo le elezioni europee il prelievo su circa 5,5 milioni di assegni penalizzati dal nuovo sistema di adeguamento al

tasso di inflazione

Roma

Un conguaglio da 207 milioni. A giugno l’Inps li riprenderà dal cedolino di 5,5 milioni di pensionati italiani. Doveva succedere

ad aprile. Ma il governo ha deciso di far slittare la scomoda operazione a dopo le elezioni europee del 26 maggio.

Si tratta della rivalutazione degli assegni all’inflazione, disposta dalla legge di Bilancio, la numero 145, votata in extremis il 30

dicembre dopo le estenuanti trattative con Bruxelles. E in vigore dal primo gennaio. Per motivi tecnici, l’Inps non è stata in

grado sin qui di adeguare i sistemi di calcolo. Ma dal primo aprile era pronta ad applicare il nuovo metodo con cui si adeguano

le pensioni al costo della vita, leggermente migliore del 2018. Ma certo peggiore di quel che doveva essere, grazie

all’intervento del governo gialloverde. L’appuntamento è stato però rimandato per scavallare le elezioni. Risultato: i soldi in più

incassati dai pensionati sopra i 1.500 euro lordi nei primi sei mesi dell’anno saranno risucchiati dall’Inps il 3 giugno.

« È un imbroglio, lo fanno per evitare le polemiche prima delle urne», reagisce Ivan Pedretti, segretario generale Spi Cgil. « Ma

entro giugno torneremo in piazza contro queste scelte. Chi è l’avaro ora? Forse Conte che chiede ai pensionati di restituire quei

soldi? » . Il riferimento è alla battuta a ridosso di Capodanno quando il premier sbottò contro le polemiche che già infuriavano -

con i sindacati nelle piazze davanti alle prefetture - dicendo che il taglio era «quasi impercettibile, qualche euro al mese, forse

neppure l’Avaro di Molière se ne accorgerebbe » . Cifre che però non sembrano più così irrilevanti, se il governo decide ora di

rimandare il conguaglio. D’altro canto la relazione tecnica alla Finanziaria parla chiaro. Dalla misura si attendono risparmi per

lo Stato di 3,6 miliardi nei tre anni di applicazione ( 2019- 2021). Ma con un effetto- trascinamento di 17 miliardi sul decennio

(2019-2028). Soldi usati per finanziare quota 100. Pensionati che pagano l’uscita anticipata di altri pensionati.

Il sacrificio di giugno varierà da 1 euro a oltre 200 euro per gli assegni più alti, già falcidiati dal contributo di solidarietà. Non

solo. Se anche nel 2022 ripartisse una rivalutazione più generosa come quella che doveva esserci dal primo gennaio 2019, dopo

l’accordo Renzi- sindacati del 2016 finito nella Finanziaria 2017 - la base di partenza sarebbe una pensione depontenziata. «

Quei soldi persi non si recuperano più: un danno pesante » , conferma Romano Bellissima, segretario generale Uilp. « La verità

è che pure il governo del cambiamento mette le mani nelle tasche dei pensionati, come gli altri da Berlusconi a Renzi, passando

per Monti e Letta. Negli ultimi vent’anni i pensionati hanno perso il 30% di potere d’acquisto. E il paniere che misura

l’inflazione non è adeguato a valutare i loro consumi. Torneremo in piazza».

I sindacati si sentono traditi dal governo gialloverde. Nel primo incontro - quindici giorni fa con il leghista Claudio Durigon, il

sottosegretario al Lavoro ( ed ex sindacalista Ugl) si è difeso dicendo che « questo è il governo che ha tagliato le pensioni meno

di tutti » . « Una battuta infelice » , per Luigi Bonsanti, segretario generale Fnp Cisl. « Visto che sono due soldi, allora non li

recuperate. Ma con questo governo non si riesce a discutere di nulla».
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Durigon difende il fatto che nel 2019 una rivalutazione all’inflazione comunque c’è. Ma il vantaggio sul 2018 è super- minimo

per via del calcolo in base a 7 fasce ( dalle 5 precedenti) al posto dei tre " scaglioni Prodi" che dovevano scattare a gennaio. La

differenza è lampante. Prendiamo un assegno da 3 mila euro lordi. Rivalutarlo per fasce significa applicare un taglio su tutti i 3

mila euro. Per scaglioni significa rivalutarlo al 100% sui primi 1.500 euro e al 90% sulla parte residua. Lo stesso meccanismo

progressivo dell’Irpef. Saltato e sostituito con le 7 fasce dal governo M5S- Lega. Per i motivi tecnici di cui si diceva, Inps ha

applicato i tre scaglioni Prodi sin qui. E lo farà sino al 3 giugno. Quando scatterà il conguaglio.
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